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La strada che da Mont e San Giovanni in Sabina si dirige verso Pog-
gio Catino, percorre per un certo tratto la riva destra del Fosso di 
Galatina, che scende verso Ovest (fi g. 5.1); poco prima dell’attraver-
samento verso la riva sinistra, si diparte un sentiero orizzontale in 
un punto, chiamato Pozze del Diavolo, dove il ruscello compie un 
breve balzo di livello (fi g. 5.2). Il sentiero, dopo un tratto in piano ini-
zia a salire nel fi tto bosco fi no ad arrivare ad un piccolo pianoro alla 
base di un’alta parete rocciosa (fi g. 5.3). Alla sinistra si notano delle 
murature in pietra locale, che sono la struttura superstite dell’antico 
eremitorio (fi gg. 5.4-5.5).
A destra si sale per una lunga scala che conduce alla parte superiore 
della parete dove c’è l’accesso a una grotta naturale nella roccia cal-
carea. La cavità ha una forma allungata a restringimento progressi-
vo; questa dalla bocca d’ingresso si dirige verso Nord scendendo leg-
germente di quota e formando un asse a ‘Z’ con una leggera fl essione 
altimetrica, prima verso il basso e poi risollevandosi leggermente. 
La grotta è caratterizzata da due ambienti di cui il primo, verso l’in-
gresso, di 2,40 m di altezza mentre il secondo di appena 1,30 m. Da 
quest’ultimo partono piccole fessure radiali di diramazione verso i 
punti di contatto tra gli strati rocciosi di scorrimento. La presenza 
dell’acqua ha creato nel tempo alcuni punti di stillicidio con accen-
ni di concrezioni allo stato iniziale (stalattiti e stalagmiti), che nelle 
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5.1 (pagina precedente) IGMI 
1:25000, localizzazione della grotta di 
San Michele (elaborazione di M. Car-
piceci)

5.2 Le Pozze del Diavolo, lungo il Fos-
so Galatina

5.3 (pagina seguente) La strada nel 
bosco che sale verso la Grotta di San 
Michele

zone settentrionali più vicine ha potuto formare cenni di strutture 
colonnari.

La storia
  Marco Carpiceci
La posizione dominante della cavità naturale e la sua morfologia 
hanno suggerito nei secoli l’utilizzo come luogo votivo. Nella parte 
più settentrionale della grotta naturale, dove la distanza tra calpe-
stio e copertura si restringe notevolmente, sino a poche decine di 
centimetri, sono presenti concrezioni colonnari. Tra queste, sino al 
1962, era presente una scultura con la rappresentazione di una fi -
gura femminile identifi cata da Mara1 nella dea Vacuna. Ai lati della 
dea due leggere concavità suggerivano la presenza di una struttura 
votiva ben delineata2.
Di tale scultura devozionale purtroppo oggi non rimane traccia, 
asportata non si sa bene quando. Grazie al confronto tra la fo-
tografia pubblicata da Mara e le immagini di riflettanza prove-
nienti dalle scansioni eseguite con il laser scanner, si è potuto 
identificare con precisione il luogo dal quale è stata asportata la 

1 Mara 1962

2 Sul culto pagano all’interno della grotta in ultimo Borlenghi, Giletti, Poux 2020
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concrezione a colonna, nella parte più settentrionale dell’antro 
naturale (figg. 5.6-5.7-5.8).

Delle tre divinità più venerate dal popolo dei Sabini, Vacuna è 
senz’altro quella di cui rimangono maggiori testimonianze del culto, 
in luoghi limitrofi  al Monte Tancia, come nel vicino borgo di Cer-
chiara dove, agli inizi del secolo scorso, il rinvenimento di due basi 
marmoree iscritte fecero pensare alla presenza di un luogo di culto 
alla dea3.
Un bassorilievo presente ancora oggi sulla parete esterna della chie-
sa di S. Maria Assunta nel comune di Montebuono, costituisce l’uni-
ca rappresentazione superstite (preromana) della dea Vacuna (fi g. 
5.9). L’attribuzione la si deve all’attenta analisi compiuta da Giusep-
pe Antonio Guattani agli inizi dell’Ottocento4.
Dalle fonti letterarie e iconografi che sembrerebbe possibile rico-
struire parti e aspetti della ritualità del culto della dea, arricchita 
dalla presenza di fuochi all’interno di bracieri e di lunghe panche, 
forse connesse a cerimonie collettive. La storiografi a a riguardo at-
tribuisce all’infl uenza romana l’assimilazione ricorrente di Vacuna 

3 Grant 1923

4 Guattani 1817

5.4 (pagina precedente) L’esedra con 
la roccia a picco. Sulla destra in alto 
l’accesso alla grotta

5.5 Resti murari dell’antico romitorio

5.6 (pagina seguente) La nuvola di 
punti della Grotta di San Michele con 
indicazione della posizione che aveva 
la statua della dea Vacuna; scala 1:200
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con Minerva in trono o come Diana tunicata, collegandola al folto 
manto boschivo tipico della regione sabina e a connotati legati alla 
sfera militare e commerciale. Recenti studi, invece, hanno dimostra-
to come fosse possibile e frequente a partire dalla fi ne del I sec. a.C. e 
per tutta l’età imperiale la sovrapposizione nell’immaginario comu-
ne dei romani di quell’epoca tra Vacuna e Vittoria5.
La piccola scultura nella grotta del Tancia era ricavata da una co-
lonna naturale, formatasi nei millenni dalla congiunzione di una 
stalattite con la sua relativa stalagmite. La piccola dimensione della 
massa calcarea (valutabile in circa 42 cm di altezza per circa 16 cm di 
diametro), non avevano impedito allo scultore di ricavare una fi gura 
femminile seduta con le braccia appoggiate sulle gambe; mentre lun-
ghi capelli sembravano distendersi sulla sua schiena.

Non è possibile sapere quando avvenne la cristianizzazione della 
grotta e conseguentemente la sua intitolazione all’Arcangelo Miche-
le. Volendo dar fede a quanto è scritto nella Revelatio seu apparitio 
sancti Michaelis Archangeli in Monte Tancia6,  la grotta era abitata 
da un drago-serpente che mieteva vittime tra la popolazione dei Sa-

5 Borlenghi, Giletti, Betori 2020

6 Paucelet 1926

5.7 (pagina precedente in alto)  La  
statua della dea Vacuna fotografata 
negli anni Ottanta (da Mara 1962), ri-
collocata nel contesto attuale

5.8 (pagina precedente in basso)  Il 
luogo attuale da dove è stata asportata 
la statua della dea sabina

5.9 (a sinistra) Montebuono, Santa 
Maria Assunta, parete Nord, bassori-
lievo rappresentante la dea Vacuna.
(a destra) Ricostruzione grafi ca del 
bassorilievo (da Guattani 1817)
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bini. L’Arcangelo intervenne e mise fi ne allo scempio di anime, ucci-
dendo il drago. La scena venne osservata da Silvestro, dalla cima del 
Soratte, il quale si recò sul Tancia e dedicò la grotta al suo liberatore7.

Le prima notizia del sito è datata 774 d.C. e proviene dal Chronicon 
Farfese (c. 45). Si narra che Ildebrando, duca di Spoleto, concedette 
all’abate di Farfa il gualdum qui cognominatur Tancia positum in 
territorio Reatino, cum ecclesia Sancti Angeli seu cripta illius8. Più 

7 Per un inquadramento storico-archeologico della grotta e dell’area del valico del 
Tancia Giletti 2019

8Balzani 1903

5.10 (pagina precedente) Grotta di S. 
Michele, planimetria 1:100, isoipse 
con equidistanza di 10 cm (elabora-
zione M. Carpiceci)

5.11 Grotta di S. Michele, foto dell’al-
tare
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avanti alla c. 111 si legge: In Tanci casales quatuor, quo tenet mona-
chi de Sancto Angelo.

Gregorio di Catino (1060-1132), redasse il Chronicon nell’intervallo 
temporale tra due opere datate, il Lagitorio del 1103 e il Chronicon 
intorno al 1130. Dalle citazioni del Monte Tancia e del santuario mi-
caelico possiamo dedurre l’interesse che l’abbazia aveva per questo 
insediamento, in cui era presente un piccolo nucleo abitato e una 
chiesa con relativa cripta. Gualdum è toponimo che implica la pre-
senza di un bosco o di una foresta, dal vocabolo sassone wald, indi-
cando la ricchezza boschiva del monte9. Si ritiene che la ecclesia sia 
corrispondente alla chiesa rupestre ancora superstite e per quanto 
riguarda la cripta si può supporre che il temine si riferisca alla sua 
natura ipogea.

Lo spazio celebrativo
  Andrea Angelini

L’ingresso aperto della grotta, con l’antropizzazione, è stato ‘defi nito’ 
da una struttura muraria in pietra che ne costituisce la chiusura e 

9 Giletti 2011

5.12 Grotta di S. Michele, sezione 
longitudinale 1:100 con EMS (Equi-
distant Multiple Section) con equi-
distanza di 10 cm (elaborazione M. 
Carpiceci)
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permette l’accesso attraverso un varco e una fi nestra verso Sud.
All’interno, l’arredo liturgico è costituito da un altare - addossato alla 
parete destra in direzione Est-SudEst - del primo ambiente e si ele-
va su di un basamento di 20-25 cm di altezza. A fi anco della mensa 
due colonne costituiscono la struttura portante del ciborio. Sono due 
colonne monolitiche gemelle (alte 168 cm e di 24 cm di diametro) 
che hanno basi di 12 cm e capitelli di 26cm. Il capitello di sinistra è 
caratterizzato da decorazioni fi tomorfe, mentre quello di destra è de-
corato con grandi croci scolpite. Una scanalatura longitudinale lun-
ga 70 cm, sul fusto della colonna di destra, indica il loro originario 
impiego come sostegno di una probabile transenna del presbiterio 
con colonne e lastre scolpite (forse del sec. VIII), elemento di riuso 
proveniente probabilmente da una chiesa del territorio. 
La copertura del ciborio è impostata su di una struttura a ‘C’ forma-
ta da tre piattabande lignee (fi g. 5.11) che, sul lato aperto, mostra 
un arco profondo chiuso dalla lunetta in una sorta di piccola volta a 
botte.
Lungo la parete sinistra, di fronte alla zona presbiteriale, la presenza 
di un lungo sedile anulare scavato nella roccia, alto 40-45 cm, con-
clude questa struttura funzionale allo spazio celebrativo.

5.13 Grotta di S. Michele, sezione 
longitudinale 1:100 (elaborazione M. 
Carpiceci)
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5.14 Grotta di S. Michele, ingresso 
1:100 (elaborazione M. Carpiceci)

5.15 Grotta di S. Michele, sezione 
trasversale 1:100 con EMS con equi-
distanza di 10 cm (elaborazione M. 
Carpiceci)
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5.16 Grotta di S. Michele, ingresso 
1:50 (elaborazione M. Carpiceci)

5.17 Grotta di S. Michele, sezione tra-
sversale 1:50 (elaborazione M. Carpi-
ceci)
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 Il palinsesto
  Andrea Angelini
L’apparato pittorico si sviluppa sulle strutture del ciborio; in parti-
colare sul fronte, sul fondo, nell’intradosso della botte e sulla fronte 
Sud della parete verso l’ingresso. Due riquadri dipinti sono esterni 
allo spazio celebrativo, collocati lungo la parete Est della zona d’in-
gresso.
Il primo pannello votivo vicino all’ingresso rappresenta  la Madonna 
con il Bambino, identifi cabile, ma ormai quasi illegibile a causa del 
diff uso degrado.
Nel  secondo è visibile l’Arcangelo Michele nell’atto di trafi ggere, con 

5.18 Grotta di S. Michele, altare, lu-
netta di fondo. Fotopiano 1:10 (elabo-
razione M. Carpiceci)

5.19 Grotta di S. Michele, altare, arco 
frontale verso Est. Fotopiano 1:10 

(elaborazione M. Carpiceci)
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una mano che sostiene la lancia, il drago mentre con l’altra si direbbe 
eff ettuare la psicostasia, ovvero la pesa delle anime nel giorno del 
Giudizio Universale10.
Più complessa è l’analisi del ciborio; le superfi ci dipinte hanno subi-
to la perdita progressiva dello strato pittorico esterno lasciando, nel 
tempo, riaffi  orare lo strato precedente.
La realizzazione della struttura del ciborio, in base a considerazio-
ni stilistiche e storiche11, è stata da tempo saldamente collocata alla 
metà del sec.XI, nel periodo quindi delle dispute territoriali narrate 
nel Chronicon farfense da Gregorio di Catino. A conferma e raff or-
zamento della datazione, ulteriori confronti sono stati ultimamente 
proposti da Billi12.
Volendo ripercorrere il primo ciclo pittorico, per quello che è oggi 
visibile, si inizia dalla lunetta di fondo, nella quale lo strato esterno è 
perduto e di quello originario è rimasta solo un brano di pittura dalla 
quale si deduce la presenza di una Madonna con bambino in trono 
e di due sante ai lati, delle quali sopravvive solo una piccola parte di 
quella a sinistra.

10 Billi 2017

11 Righetti 1985

12 Billi 2017

5.20 Grotta di S. Michele, altare, pare-
te Sud. Fotopiano 1:10 (elaborazione 

M. Carpiceci)
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5.21 Grotta di S. Michele, altare, in-
tradosso dell’arco. Sviluppo mediante 
scansione cilindrica, 1:10 (elaborazio-

ne A. Angelini)
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Nell’intradosso della piccola botte la scena era divisa in tre zone da 
cornici a losanghe. Al centro Cristo pantocrator e nei riquadri late-
rali i quattro evangelisti. Rimane perfettamente leggibile il riquadro 
destro con il toro e l’aquila, libero dalla sovrapposizione del ciclo 
successivo, mentre per il resto si alternano zone totalmente lacunose 
ad altre di sovrapposizione a macchia di leopardo. Sulla sinistra era-
no il leone e l’angelo, quest’ultimo è scomparso recentemente. Del 
secondo strato pittorico si vede chiaramente che la parte centrale era 
separata dalle laterali dal grande clipeo del Cristo benedicente.

La fronte dell’arco mostra gran parte dello strato esterno con il cli-
peo con l’Agnello al centro. Ai lati si vedono due santi privi di parte 
del volto che porgono due cartigli. A destra una lacuna permette di 
vedere lo strato inferiore con il volto del santo barbuto. Una prima 
identifi cazione fu fatta all’inizio degli anni Sessanta proponendo che 
fossero rappresentati i santi Giovanni Evangelista a sinistra e Gio-
vanni Battista a destra, mentre mostrano i loro testi evangelici13. 

La parete Sud del ciborio presenta lo strato pittorico originale visibi-
le nella parte alta dove sono rappresentati tre santi. Il distacco dello 

13  Mara 1960

5.22 Grotta di S. Michele, altare, in-
tradosso dell’arco. Sviluppo mediante 
scansione cilindrica, 1:10. Particolare 
con reiserimento dell’angelo fotogra-
fato  negli anni Ottanta (da Righetti 
1985) (elaborazione A. Angelini, M. 

Carpiceci)
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strato esterno permette oggi di vedere alcuni particolari che porta-
no ad avanzare una probabile identifi cazione dei soggetti. Il primo 
a sinistra è un vescovo, il secondo è un monaco barbuto con tonaca 
marrone, l’ultimo a destra, anch’esso barbuto, indossa un pallio rosa 
con tunica bianca. Il primo santo è forse identifi cabile con la fi gura di 
S. Silvestro, il secondo può essere S. Antonio abate, spesso associato 
al santo vescovo e spesso presente nei santuari micaelici. Il terzo po-
trebbe essere forse un apostolo14.
Lo strato pittorico esterno del ciborio sembra riprendere l’originario 
programma iconografi co. In alcuni casi però si possono notare delle 
modifi che dettate da una variazione delle scelte tematiche. Le su-
perfi ci che hanno subito questa variazione iconografi ca sono le aree 
rappresentative delle volontà politico-religiose del momento: quella 
frontale dell’arco e quella a Sud verso l’ingresso.
Nella fronte dell’arco, Giovanni Battista (a destra) è stato coperto 
con un non meglio identifi cato santo vescovo.
Lo strato esterno della parete verso l’ingresso è stato dipinto con le 
immagini dei santi Santi Paolo, Pietro e Antonio abate. Il livello qua-
litativo di questo strato sembra di non particolare pregio e sicura-
mente di gran lunga inferiore al pannello dell’ingresso raffi  gurante 
l’Arcangelo.

Ancora una volta l’attento lavoro di Billi ne ha permesso di avanzare 
interessanti ipotesi di datazione e attribuzione. Dopo attente consi-
derazioni e puntuali raff ronti, la tesi della studiosa idividua anche il 
pittore autore dei resturi quattrocenteschi. Sarebbe quel Pietro Co-
leberti, che nel 1430 aveva dipinto un S. Michele nella chiesa di S.  
Caterina a Roccantica. Questo artista sarebbe stato incaricato della 
pittura del pannello intorno alla metà del Quattrocento, e negli stessi 
anni a un allievo della sua bottega sarebbe stata commissionata la 
realizzazione del nuovo programma iconografi co del ciborio15.

L’attività di rilevamento
  Andrea Angelini
  Marco Carpiceci
L’attività di rilevamento è stata svolta soprattutto all’interno della 
grotta naturale, con particolare attenzione ai cicli pittorici aff rescati. 
Tuttavia il rilievo della grotta di S. Michele non può certo ritenersi 
esaustivo, se non in relazione al contesto, che la bibliografi a più re-
cente identifi ca come parte integrante di un sistema più ampio con-
nesso alla vita e alle pratiche religiose svolte all’interno dello spazio 

14  Billi 2017

15  Billi 2017

5.23 (pagina precedente) Grotta di S. 
Michele, panello di S. Michele. Svilup-
po multi-cilindrico mediante  defor-
mazione diff erenziata unidirezionale 
da proiezioni ortogonali, 1:10 (elabo-
razione M.Carpiceci)
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sacro16. Nei dintorni della grotta e ai piedi della parete rocciosa sono 
presenti infatti resti murari di diverse epoche, riconducibili alla grot-
ta stessa; sarà quindi importante rilevare in futuro anche le strutture 
all’esterno della grotta naturale per avere un quadro generale più 
completo ed accurato.
Per coprire l’intera estensione della grotta sono state eff ettuate 19 
scansioni, anche se il carattere naturale della grotta ha condizionato 
il problema delle zone d’ombra nella fase di acquisizione del dato.17 
La mancanza di illuminazione artifi ciale ha favorito le operazioni di 
acquisizione, consentendo di registrare la rifl ettanza esclusivamente 
prodotta dalla sorgente coerente del laser. Unica zona “mista”, l’am-
biente d’ingresso, oltre naturalmente all’esterno, dove inevitabil-
mente ci si è dovuti adeguare alla radiazione mista con la luce solare.
Il medesimo problema è sorto anche in fase di elaborazione dei dati 
durante la trasformazione della nuvola di punti in superfi ci (mesh). 
Al di là delle lacune presenti nel modello numerico, la maggiore dif-
fi coltà è costituita proprio nel creare delle superfi ci leggere e defi nite 
in un ambiente molto eterogeneo. La zona del ciborio è stata scansio-
nata ed elaborata con particolare attenzione in considerazione degli 
aff reschi presenti sulla maggior parte delle superfi ci. Scansioni det-
tagliate sono state fatte anche in corrispondenza dell’aff resco con S. 
Michele e quello con la Madonna con il Bambino, in corrispondenza 
dell’ingresso.
Come già si è scritto nel capitolo relativo alla metodologia, anche in 
questo caso la rappresentazione della grotta si è avvalsa dello stru-
mento delle EMS con diverse giaciture. Le sezioni verticali hanno 
permesso di rappresentare il prospetto principale, mentre le sezioni 
orizzontali hanno restituito la pianta oggettiva della grotta.

16 Giletti 2019, pp. 22-24

17 Tale attività può essere considerata la prima attività di rilevamento digitale con 
laser scanner eff ettuata all’interno della grotta di S. Michele; si ringrazia in questa 
sede l’amministrazione comunale di Monte San Giovanni che ha autorizzato le scan-
sioni nel 2018

5.23 (pagina precedente) Grotta di S. 
Michele, panello di S. Michele. Svilup-
po multi-cilindrico mediante  defor-
mazione diff erenziata unidirezionale 
da proiezioni ortogonali, 1:10 (elabo-
razione M.Carpiceci)
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